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TRA PASSATO E FUTURO



  


  La quercia attende…


  Aspetta da anni…


  Un corvo si posa su un ramo,


  becchetta quieto.


  Non la Morrigan, solo un ricordo sbiadito,


  non il clangore delle armi fra funghi radioattivi


  … e Brigit è rinchiusa in convento.


  Il vento sussurra fra le fronde,


  vecchi fantasmi


  si aggirano fra radici nodose.


  Al tempo: altri alberi, altre querce,


  un bosco.


  I riti sacri, il vischio colto dal falcetto.


  Ora più nulla.


  Un raggio di luce sulla radura spoglia


  e il rombo delle auto sul nero asfalto.


  


  
INTRODUZIONE



   


  di Angelo Floramo


   


  Permettetemi di introdurre questo ultimo bel lavoro della nostra Floreana Nativo facendolo da abitante del Friuli, una terra che con i Celti ebbe molto a che fare. Il IV secolo a.C. è con ogni verosimiglianza l’epoca in cui alcune tribù celtiche di Taurisci si insediano tra Adriatico e Alpi Orientali. Crearono un enorme emporio commerciale a Nauportus, l’attuale Vrhnika, in Slovenia. È da lì che si spostarono seguendo il bacino fluviale del Vipacco. Condividevano il controllo territoriale con un’altra importante tribù, quella dei Norici, che costituirono addirittura un importante regnum, ovvero un territorio economicamente forte e strutturato gerarchicamente. Altre attestazioni vanno ricercate attorno alle attuali città di Spittal, l’antica roccaforte di Teurnia, le pertinenze di Villach e il celeberrimo monte Magdalensberg, dove istituirono un centro di grande importanza economica ai tempi della romanizzazione.  


  La radice *kar risulta estremamente interessante per identificare un’appartenenza etnica particolarmente diffusa e geograficamente estesa: a essa si possono far afferire i toponimi di Carnia, Carso, Carniola. Le prime informazioni sui Carni ci vengono dal calamo dello storiografo greco Strabone. Anche Tito Livio li cita descrivendo le operazioni militari organizzate dai romani sullo scacchiere della strada che collegava Aquileia con il Tersatto. Il periodo d’oro dei Celti in Friuli va collocato fra III e I secolo a.C. e va detto che il materiale rinvenuto è in perfetta corrispondenza con i reperti ascritti alla cultura celtica diffusa in Europa nello stesso ventaglio cronologico. Furono contadini guerrieri i Celti che vissero in Friuli, capaci di interagire con l’ambiente naturale che li circondava, caratterizzato in prevalenza da contesti boschivi e forestali o da paludi e acquitrini che si estendevano sulle zone umide della bassa pianura. Abbiamo purtroppo pochissimi riscontri espliciti relativi ai culti e ai riti, i miti, i canti, le leggende che sicuramente costituivano quell’immenso patrimonio culturale fatto di parole e di gesti, intessuto di quell’immaginario collettivo capace di partorire i sogni e gli incubi degli umani.  


  Negli ultimi anni si sta sviluppando anche in Friuli, sulla scorta di quanto la storiografia francese sta ormai facendo da decenni, un approccio di tipo comparativistico che cerca di scovare, nelle trasformazioni dei segni e dei simboli, tracce di quegli antichi saperi e di quella ancestrale visione del mondo a essi sottesa. Mi riferisco ai “sincretismi” culturali, alle sopravvivenze degli antichi dei entro i confini del Cristianesimo primitivo. Cerimonie di purificazione, processioni, preghiere perfino e anche certe figure di santi nascondono nelle pieghe delle loro liturgie sensibilità e credenze ancestrali. Molto di tutto questo rimane appiccicato alla viscosità dei culti locali che hanno quasi sempre radici precristiane; la ricerca va compiuta setacciando con attenzione le tradizioni folkloriche, in cui spesso le antiche divinità assumono il profilo di orchi e di fate o altre raffigurazioni fantastiche che abitano i boschi o le polle d’acqua sorgiva. In altri casi i riti resistono in alcune tradizioni, tuttora presenti sul territorio, che segnano i cicli stagionali, i rituali di iniziazione e di passaggio, delineando così un quadro ancora capace di suscitare grandissima meraviglia e pura emozione in chi vi si accosta con occhio curioso.  


  Tra le tante divinità venerate in queste contrade non può essere dimenticato il dio Belenos: un nome che nell’etimologia indica una delle sue virtù principali: egli è lo Splendente, il Rutilante, il Luminoso. Un dio che si irrigidisce con il buio della notte invernale, e la sua assenza è spaventosa perché raggela la linfa nella radice, e fa disperare l’Uomo che possa ancora tornare la vita; ma le gemme della primavera ne annunciano la venuta con aliti di rigogliosa fertilità. È dunque un dio solstiziale, un dio di contadini quindi, chiamati a riconoscere nella stagionalità la chiave stessa di ogni energia che attraversa tutto ciò che vive. I suoi elementi sono l’acqua e il fuoco, ambigui e contrapposti come il sonno e la veglia, la follia che confonde la profetizzata Verità. E la sua presenza si avverte carica di suggestioni in alcuni luoghi del tutto speciali del Friuli più antico e misterioso. Sappiamo che era considerato il dio protettore della stessa città di Aquileia e numerosissimi sono i capitelli conservati nei musei della città che ne cantano i prodigi. La sua qualità più grande era l’iridescenza, la luminosità che deriva dal riverbero della luce. Una considerazione non certo da poco, pensando che la pianura sulla quale sarebbe sorta la città di Aquileia era caratterizzata da numerosi acquitrini e da acque paludose, che ai primi raggi del mattino devono aver regalato agli osservatori che la abitavano tutto lo stupore e la meraviglia che derivano sempre dalle scaglie di luce che si agitano sullo specchio delle acque.


   


   


  
PROLOGO



   


  Quello che conosciamo sui Celti lo dobbiamo principalmente agli scrittori romani e agli amanuensi dei conventi dell’isola britannica, ma sarà stato tutto vero ciò che hanno scritto?


  La civiltà greca e poi quella romana considerava “barbari” tutti i popoli al di fuori dei loro confini. Ovviamente il giudizio era influenzato dal tipo di vita e di società.


  Giulio Cesare, a cui dobbiamo uno spaccato di vita sulla società dei Galli, nei suoi otto libri ci descrive la sua epopea guerriera contro i Galli, gli Elvetii, i Veneti, i Belgi, i Germani, gli Unelli e le sue prime spedizioni in Britannia.


  Ci ritroveremo quindi, anche se indirettamente, a parlare della storia dei romani e del primo cristianesimo in Irlanda che favorì, con Patrizio e Columba (o Colombano) i due primi missionari, la nascita di confraternite che preservarono, attraverso la scrittura, le storie e le leggende dei bardi irlandesi, ma influenzate e reinterpretate dalla nuova religione.


  Sui Celti si è tanto favoleggiato e gli emigranti irlandesi in America si sono avvalsi di questo collante per riuscire a mantenere le loro radici e una loro integrità etnica che ha contaminato con usi e tradizioni un intero continente come gli USA naturalizzando feste come Halloween, Yule e così via. Per non parlare poi di quei movimenti Wicca che si sono allargati a macchia d’olio in tutto il mondo.


  Non possiamo limitare il discorso sui Celti solo all’Irlanda, anche se è la nazione che ha mantenuto nel tempo le sue tradizioni, ma dobbiamo allargarlo a quell’insieme di popoli che dal 2600 a.C. dilagarono in Europa, dividendosi poi in tante etnie: gli Indoeuropei.


  
GLI EUROPEI PRIMA DEGLI INDOEUROPEI



   


  Cosa esattamente avvenne settemila anni fa circa nel mondo di allora, penso che non lo sapremo mai.


  Tuttalpiù si possono fare ipotesi. Seguire l’umanità attraverso l’uso della scoperta dei metalli o cercare, come ad esempio hanno fatto studiosi come Giacomo Devoto o Francisco Villar (per citare due eminenti linguisti con tesi differenti), di rintracciare un ceppo di lingua comune. Impresa difficile da verificare.


  Basandoci però sui metalli avremo dei riscontri più puntuali, ma ricordiamoci che lo sviluppo della metallurgia non è stato uguale per tutti i popoli.


  Il primo metallo che rinveniamo nelle tombe è il rame, lo troviamo sotto forma di un piccolo pendaglio non lavorato, vecchio di ben 12000 anni. Prima del metallo l’uomo utilizzava solo utensili in pietra. Paleolitico, mesolitico e neolitico (quest’ultimo che va dall’8000 al 3000 a.C.) sono i periodi in cui si divide l’età della pietra, prima dell’avvento dei metalli.


  Poi l’uomo imparò a fondere le matrici che contenevano i metalli iniziando a forgiare gli utensili.


  Avremo quindi l’età del rame (5000 – 3000 a.C.), l’età del bronzo (3000 – 1100 a.C.) e infine l’età del ferro (dal 1100 a.C. in poi), in altre parole inizia il corso della storia dei popoli.


  Un altro elemento che ci può aiutare è la scoperta della scrittura che stabiliremo, in via convenzionale, nel 3500 a.C., ma altri studiosi come la Gimbutas la anticipano al 5500 – 5000 a.C.,anche questa data varia per i diversi popoli.


  Le prime grandi civiltà idrauliche, che favorirono la nascita di scienze e conoscenze come la matematica, l’ingegneria, la geometria e l’astronomia, sono legate ai grandi fiumi come il Nilo e risalgono al 3000 a.C.; in altre parole le sfide del territorio e del mondo che li circondava aguzzavano l’ingegno.


  Un altro elemento a cui poter fare riferimento sono gli scavi archeologici e i reperti in essi ritrovati. La combinazione di tutte queste varianti ci può dare un quadro dell’evoluzione umana.


  Nel neolitico (7000 a.C.) si era già sviluppata l’agricoltura in Anatolia, Mesopotamia e ovviamente nella valle del Nilo. In Europa nella zona centrorientale e balcanica, verso il 5000 a.C. l’agricoltura si era diffusa nella valle del Danubio, nella Grecia Continentale, a Creta, nei Balcani e nella costa orientale dell’Italia. Più a nord (Francia, Germania, Scandinavia, Isole britanniche) l’agricoltura si sviluppò dopo.


  Nel V millennio si erano come cristallizzate alcune culture regionali con lo sviluppo di una ceramica a banda lineare utilizzata per cucinare, fra queste quella dei Cucuteni e dei Lengyel che occupavano un’area che adesso chiameremmo Austria, Ungheria, Polonia, Cechia.


  Si erano formati piccoli agglomerati urbani (villaggi) con ampi spazi vicino a siti fluviali, perlopiù su piccole alture facilmente difendibili, anche se erano popolazioni non dedite alla guerra.


  Non vi erano classi sociali e palazzi governativi, ma templi che fungevano anche da magazzini di deposito di metalli (si era già scoperto il rame e poi l’oro), ceramiche e derrate. Erano in uso la pastorizia e la pesca. Su tutto regnava la Grande Dea: la Natura o Grande Madre.


  È l’epoca che poi gli scrittori greci e romani ricorderanno come l’età dell’oro.


  Nelle statue troviamo le donne con grandi seni e il ventre fecondo. Le incisioni ci presentano le acque vivificatrici (acque uterine), le spirali, il serpente e poi la luna, in simbiosi con la donna.


  Era chiaramente una società matrilineare e pacifista, dove il rapporto fra i due sessi era paritario, ma la stirpe si trasmetteva in linea femminile in quanto le donne avevano più partner ed era loro compito crescere i figli. Ana o Dana era la dea che cambiava più volte il nome con i popoli.


  Influenze del matriarcato le ritroveremo poi nel popolo etrusco.


  Le inumazioni avvenivano dentro piccole colline e il defunto era posizionato in forma fetale.


  La morte quindi era un ritorno nel grembo della Grande Madre Terra e le tombe erano ricche di disegni e oggetti del defunto. Questo serviva a dimostrare la territorialità della tribù o del villaggio.


  Tutto questo cambiò nel quarto millennio con l’arrivo dei popoli indoeuropei provenienti dalle steppe vicine al Mar Nero, ma questo lo scopriremo dopo.


   


  
POPOLI CHIAMATI INDOEUROPEI



   


  L’identità degli Indoeuropei affascinò molti studiosi che fecero risalire il nucleo a una lingua che, diversificandosi poi in diversi continenti, perse la propria comunanza.


  In Oriente i popoli si riferivano a loro stessi chiamandosi “aryas” (significa signore) e nel libro sacro di Rigveda in Persia troviamo il termine “ariya – cica” cioè di origine ariana. Il nome del bisnonno di Dario era Ariyaramna.


  In effetti troviamo “Ariomano” tra i Celti e “Ariovisto” tra i germani e il nome dell’Irlanda (Éire) nella sua forma originale è “Ériù”, da cui derivò la convinzione della nascita dell’Eurasia. Inoltre in sanscrito la parola “arya” significa signore, persona altolocata.


  Abbiamo già detto che i greci e i romani si riferivano ad altri popoli come barbari. Il termine “barbara” in sanscrito significa balbuziente e ha la stessa radice del verbo latino balbettare.


  I latini consideravano il greco come antesignano della loro lingua per via della leggenda di Enea e di Pallante. In breve la leggenda è questa: Enea, in fuga da Troia, risale con le sue navi il Tevere ed è accolto da Pallante, figlio del re Latino. Re che gli concede la mano di sua figlia Lavinia; sua moglie però ha già promesso Lavinia in sposa a Turno, re dei Rutuli. Scoppia la guerra e Pallante si schiera con i troiani e, dopo valorosi combattimenti, muore. A questo punto Enea sfida a duello Turno e lo uccide, risolvendo così la guerra. Pallante rappresenta l’Italia che accoglie Enea i cui discendenti fonderanno Roma; verrà adagiato su un letto formato dai rami di un corbezzolo e Giovanni Pascoli nella sua “Ode al Corbezzolo” prefigura in questo letto mortuario il tricolore della bandiera italiana con il verde delle foglie e il rosso del frutto. Dante lo cita nella cantica del Paradiso:


   


  Vedi quanta virtù l’ha fatto degno


  Di riverenzia; e cominciò dall’ora,  


  che Pallante morì per dargli il regno.”


   


  Ovviamente con il passare dei secoli queste teorie furono abbandonate. Alcuni studiosi come Gordon Childe, Karl Penka e Gustaf Kossinna, nei primi del Novecento, localizzarono la patria di origine “Urheimat” nell’Europa settentrionale e in particolare nella Germania settentrionale e nella Scandinavia meridionale, dando il via alla teoria germanica sulle origini ariane, poi il crescente nazionalismo abbracciò questa tesi che divenne il cavallo di battaglia del nazismo.


  Uno studioso, Szemerényi, scoprì, in epoca moderna, che in ugaritico (Ugarit è un’antica città del Vicino Oriente, periodo neolitico cananaico, adesso vicino a Latakia) il termine “ary” vuol dire parente e che si rapporta all’egiziano ‘iry (compagno).


  Quindi il termine ariano ha origine semitica.


  La vera rivoluzione, come si è già accennato, la dobbiamo agli studi del 1960 della Gimbutas che, basandosi su scoperte archeologiche, illustrò una migrazione di popoli e la situazione dei residenti europei prima dell’arrivo di questi migranti. Il punto di partenza dei popoli nomadi risiederebbe nelle steppe del sud della Russia dove l’archeologa trovò tracce di questi popoli appartenenti alla cultura dei tumuli o Kurgan (termine di origine slava). Questi tumuli circolari erano destinati ai defunti maschi importanti. Qui vigeva il patriarcato, l’allevamento dei cavalli (i primi cavalli addomesticati risalgono al 3000 a.C.) e l’uso delle armi. La cultura Kurgan si sviluppò a partire dal quinto millennio a.C. e si espanse toccando (4400 – 4200 a.C.) la zona danubiana e balcanica.


   


  Inizio diffusione della cultura Kurgan dal 4400 a.C.


  
    [image: ]
Punto d’origine (Urheimat) tra il Volga e il Dnepr
  


  dei popoli Indoeuropei


   


  Sempre in questo periodo troviamo il primo utilizzo del trasporto su carri, ovviamente all’inizio con buoi aggiogati poi con i cavalli, con le ruote a forma piena. Si è molto dibattuto se il primato dovesse andare invece ai Sumeri, ma resta l’incertezza sulla boscosità del loro territorio e quindi sulla reperibilità del legname.


  L’invasione Kurgan avvenne in due fasi. La prima nel 4400 e la seconda verso il 3400 a.C. Ovviamente la lingua parlata dai popoli della prima invasione era diversa da quella della seconda ondata, quindi fra di loro non si capivano. I termini che resistettero di più furono quelli relativi alla toponomastica come “war” = acqua, fiume; “mar” = laguna, mare; “kar(a)” = pietra come Carrara famosa per i suoi marmi.


  Tra il 3500 e il 3000 a.C. elementi Kurgan si trovavano in Transcaucasica, Iran, parte dell’Anatolia e contemporaneamente in Europa centrale. I trasporti erano divenuti più agevoli con le ruote a raggi. Questo ovviamente portò alla fusione fra il popolo migrante e quello risiedente. Ricordiamoci che non si tratta di periodi brevi, ma almeno di un millennio fra una migrazione e la successiva. Nel terzo millennio i nuovi migranti portarono le “asce da combattimento” nel nord Europa, quindi Germania, Olanda e sud della Scandinavia, non le frecce (usate solo per la caccia) che erano considerate le armi dei codardi. Quindi le asce, le lance e le spade. Il cavallo entrerà in battaglia solo con la scoperta del “morso” (2000 – 1500 a.C.). Non parliamo più di popoli pacifici dediti all’agricoltura, alla caccia e con discendenza matrilineare, ma di popoli guerrieri che costruivano alture fortificate con case semplici da edificare e da abbandonare. A quest’ultima emigrazione dobbiamo il tipo finnico con occhi azzurri e capelli biondi, mentre l’originaria popolazione europea non aveva queste caratteristiche.


  Ovviamente non tutti i popoli divennero indoeuropei, ad esempio gli etruschi, i pelasgi (i primi abitanti dell’Ellade), i Picti (cioè i dipinti) in Scozia e forse qualche nucleo in Liguria e in Sicilia.


  Il termine greco “apoikia” cioè “casa lontano da casa”, sta a indicare la mobilità delle popolazioni quando dalla Grecia approdarono alla penisola iberica e forse anche in Irlanda, passando dalla Sicilia e dalla Sardegna.


  Presenze indoeuropee le troviamo nel 2300 a.C. in Asia Minore, ma la Gimbutas anticipa le penetrazioni in Anatolia dal 3500 al 3000 a.C.


  Tracce dei popoli indoeuropei si riscontrano nelle palafitte lombarde e nelle grotte triestine con presenze di ceramiche a spirale, quasi certamente provenienti da scambi commerciali, a Chiozza e nella civiltà di Polada in Veneto.


  Una diversa teoria fu poi avanzata dall’archeologo britannico Colin Renfrew che faceva risalire le radici nelle terre dell’Anatolia (dal luogo ove sorge il sole), corrispondente all’incirca all’odierna Turchia. Ricordiamoci che l’insediamento di Troia risale al neolitico, e dall’Anatolia si svilupparono civiltà come quelle degli Ittiti, dei Frigi, dei Traci, dei Lidi, degli Armeni e degli Elleni. Renfrew teorizzò nel 1987 una invasione pacifica grazie all’agricoltura a partire dal 7000 a.C. La teoria presenta numerose pecche.


  Non ci sarebbero infatti società guerriere con capi villaggi, non si spiegherebbe il reperimento di armi come spade e asce di guerra e inoltre la componente genetica, se appare forte nei Balcani, diminuisce poi spostandosi progressivamente verso ovest.


  Nell’età del bronzo inizia a delinearsi una cultura che potremmo definire protoceltica e prende origine dal sito archeologico sul lago di Hallstatt in Austria, vicino a Salisburgo. Compaiono segni di una lingua considerata la madre delle future derivazioni celtiche. Nel sito furono trovate urne cinerarie, manufatti in ferro e contenitori di sale.


  La cultura Unetice (a nord ovest di Praga), è tipica dell’età del bronzo (dal 2300 al 1800 circa a.C.), delle palafitte (terramare), delle ceramiche a campana con disegni a spirali e la troviamo anche in Val Padana. È opportuno ricordare che insieme alle tombe a tumulo c’erano anche i campi di urne.


  L’Italia, dalla fine dell’età del bronzo all’inizio di quella del ferro, si riallaccia al modello danubiano. Il rito dell’incinerazione si ha con i terramare nell’Italia settentrionale. In effetti potremmo dividere in tre gruppi questi ritrovamenti. Il primo è quello di Golasecca sul Lago Maggiore (civiltà danubiana), il secondo si riferisce alla civiltà protovillanoviana e si colloca vicino a Bologna, il terzo è quello di Este nel Veneto con la situla metallurgica (dal latino situla = secchia) al posto dell’urna a collo. Le situle sono proprie dei Veneti, Etruschi, Celti e Germani.
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